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E NELLE cofepri 
uate dignifiimo P R e N 
c I P E léuilrifi.Signo 
ria per antico cofium 
me , anzi ptr naturale 
iBinto, V legge Oiuim 
na gli buomini foglio» 
no congratularfi con 
gli amici, O' profiimi 


loro per ogni minimo bene che la fortuna li porga $ 
quanto maggiormente nelle cofepublice ficonuiene 
d buoni fudditi, CT fedeli VafaUi raUegrarfi col loro ’ 
Prencipe,C^ Signore di qualche gran fèlicitadet 
cbeHfommo iddio gli habbia conduto . Peròfe hog» 
gì noi fiamo uenuti(con qualche diHurbo fòrfi de gli 
dUifiimi maneggi fuoi) 4 manifèllarli la meoprenfi» 
hil letitia di animo che ha . bauuta lafuafidelisfima ter 
r 4 (fiLBNDENARA della meritifiima Crcatione 
fua nelPeccelfo Prencipato con tanta lode di quefla 
duBrifi. s E N A T o/i degnerà con la fua folita be» 
uignità darci grata audienza,Poi che facciamo queU 
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h eh U confuftudine, U ^éurd er ìMo à contdtU ] 

da ; qucQocfae U interni nofin afftttione uerfodi 
uo(tra fublimitì ci sfòrzi : quello finalmente » eh fi 
tutto io Baio fuo t tutta Italia, tutta la cbriHianiti, 
cr quafi ogni Prencipe del mondo .Et fé di tanti,cbe 
fanno quejlo lieto , CT gratij^imo offkh > Alcuni fi 
muouono folamente per beniuolenzi, altri per debi» 
iodi benefici! , riuerenzi di tanta mae^ì$ 

ebe debbiam far noi,quando eh non una fola di quem 
fle caufe $ ma tutte infume concorrono i darci dolm 
àfiima occafione di rallegrarci con lei,cr con quelld 
^epub.cTogni fuo proffiero, sfortunato auenimen» 
to : Conciofia che di Amore non è alcuno,ch à fom 
prauanzi, cr forfè pochi , che ci pareggino, effenio 
noi nati con una naturale inclinatione al norneVem 
nettano, cr nodriti con una fi uiua fède uerfo queUa 
Kepub.che con piu proprio nome Venetmi, che 
Lendenarefi chiamarci potrefiimo,come ben rendano 
teflimonianza li fedeli portamenti nofiri nelle g«er* 
re paffate,s à tempi prefenti la prontezza noftrj 
neU]eJèquire quanto da uofira fublimitd à uien com 
mandato,s U continui preghi fatti alla maeftì (Pldm 
dio per la grandezza di quella magnifica Città , cT 
del fuo giufbfiimo Imperio . Si fcuopre la finceriti 
de cuori nojlri fino nella offeruanza , non folamente 
defuoi publici magijhrati , ma di ciafeheduno priua» 
to fuo gentiFhuomo , cr ffiecialmenteneUa grande 
efijlimiUme della perfona di uoftra Sublimità la* 

quak 
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ijftiU in ogni tempo, in cùfcbedundetìtCr in quaìunm 
che grado habbiamo fempre riuerita come Padre 
della Patria noUra, cr adorata comecertiJ?imo fucm 
cejfore diqueflo fupremo grado: ZT quantunque quem 
{tabeniuolenzd cr fède nofira fia naturale, cr uo» 
lontaria ; nondimeno ogn’hora fi augmenta ,zrfifé 
maggiore mentre riguarda aU'infiniti beneficij ri* 
ceuuti da uoflra Sublimiti & da quefla iUuériflimé 
Kepub. t^oncifiamo /cordati , ne ci fcorderema 
giamai, ne li nojlri defcendenti altrefi ( aÙi quali pri* 
ma cbeU Maj?imo Iddio infonda Panima ne icorp^ 
noi habbiamo loro imprejjb ne i cuori la fèdelti uer 
fo di lei,lafciata i noi per indifjolubile fideicommijfo 
da* noftri anteceffori ) con quante fatiche, creoli 
quanta fpefa di oro , ey di (angue riducefte gli Aui^ 
cr maggiori noftri (otto il fuauifimo fuo giogo, 
amzi (otto quefla dolci^ima libertade, ZT tome dapoi 
an mortaliJ?ime guerre , infinito teforo, ZT con pem 
ricolo di perdere il reilo dello flato da terra ricOpe* 
rafie noi, liquali non per mancamento di animo, ò di 
fède 5 ma per la debolezza del (ito, C2T delle forze 
noUre haueuimo mutato ben Jignoria, ma non cuore, 
ne uolontadi , O memoria gratijlima, ò ricordo doU 
cif?imo,òcommemoratione À noi (opra modo gio* 
tonda, che da indi in poi ci hauete con(eruati (empre 
inficurezza,cr tranquillitade, fla (culpita neUi cuom 
ri noflri,oome in duriflmo marmo, ZT finitimo Dia* 
mante k liberalità uoflra f^e/fe fiate u(ata uerfodi 

noi. 



fioi, ^io U fortuiu m de<fue , ò tempiale , arem 
flie , ò altri mali ci ha danmfìcati , cr ci ricordamo 
continuamente deUa modejlia uoitra, nel darci necefm 
farie angurie , la deaeriti nel rifcuotere li uoUri 
giuftif imi tributi Ja cura nel mandarci giuSlifiimi 
B^ettori,o‘fra (puHi il Clarillimo M.Iulio Molino 
tio/lro prefente gratifimo PodeJU , alla cui fide per 
la/uafapienza,cr integrità , que&a Kepub. potrà 
fempre Scuramente commettere il gouerno Cogiti 
fua gran Otta, Ducato cr RegnoiEt babbiamo firn 
pre innanzi à glioccbi la benignità di queflo amorem 
ttolifiimo Dominio nel darci audienzu > CT prejié 
t^editione nelle caufe noitretnon à facendo infiriom 
ri ( benché fiamo de* minimi ) à qualunque altra Citm 
(iì > ò fuddito fuo , NeQe gu4Ì cofe molto d ha giouom 
to la prefenza cr auttorità di uojira Sublimità, com 
me quella, che fempre ba tenuto la protettione à giu» 
fiitia di quella pouera terra, mo&rando àfuoi Ora» 
torruna certa intrinfeca ustione , laquale bora è 
potentifiima cagione in noi (Cuna eccefiiua,cr incre» 
dibile oMegrezzd de gli bonori, cr commoé fuoù 
La riuerenza finalméte,lafciando queila da parte, 
eie douemo bauerle per tanti beneficij,cr per efjerle 
fitdditi , cr ragionando di quella , che nafee dalla ec» 
uHenza , dalla grandezza , dalla bontà , CT daUd 
mae/là d’una Repu.fi ben firmata, cr (Pun Prenci» 
pc fi degno, crediamo, anzi fiamo certi ejfer molta 
appreffo tutte le nationi del mondo , ma non giamai 
, figran» 



i /? 2TdtiÌe , come e w noi . Peréioche oltre che piu 

9 filJamtnte, er con occhi piu /inceri contempliamo U 

• fua bellezza, piu poi ogni giorno per nera proua 

ri gujliamola fua boutade non fenzainuidiai^ alieni; 
« cr con nostro infinito contento . Contempliamo noi 

10 fra le cofe diuine <jue{lo gouerno publico come cofu 

T tanto limile alle celefii , che fi feorge effer opera ue^ 

’i . rumente di quel mede fimo Architetto , CT fattore che 

11 I ha fabricato il cielo. Splende questa Repub.per tuta 

É to il mondo illuminata dalla Religione,cj’ dalla Giu 

t» jìitia come da due fuoi luminari maggiori , cr da 

b tanti Clarifimi Senatori, liquali à gufa di tante lucim 

ì$ difime /ielle la iUuthrano per ogni parte , Et fi co» 

il I me quella Machina fuperna ha piu cieli, uno infèrio» 

ia ' rea U*altro , liquali partorifeono diuerfi effètti , efee 

^ tendono però con una mirabile barmonia tutti à un 

M medefimo fine j Cofi qut/la Signoria ha diuerfi gxa» 

^ di di configli , uno fubordinato all^altro con tonta 

\i[ unione, CT concordia, che quantunque ciafebedano 

la ' babbia lefue particolari attioni, nondimeno tutte ri» 

)j, I guardano al ben publico, CT aU’honelto priuato. Et 

t, I come quelle cofe fuperiori con un continuato cf ben 

•h diffiofio riuolgimento generano cr nutrifeono que» 

la ite cofe infiriori } cofi noi fuoi fudditi ci nutrimoycy 

[< conferuiamo eoi fuo, fempre pio, fempre giufio,fem» 

ia pre ben regolato gouerno . Et uoi EcceUentij^imo 

^ p R E N c I P E, come Prefidente delPaltifiimo Monar 

i C 4 à fimigliazafua reggete, et moderate quejla bella, 

cr ben*» 




$ 












cr heti^ordin^iU Repu. con U uo&ra fdpientij?imi 
mano, non fecondo U uolontà ima fecondo la ragiom 
ne,CT confenfo di quejlo celeberrimo Collegio, ilquat 
rapprefenta Vangelico cboro del Paradtfo .Et di qui 
guiene, che fe ben , per ejfer gli buomini mortali ,fi 
mutano fouente in quefta Repu.Prencipi,non fi muta 
però gouernOffenon in meglio : CT noi fuoi fudditi 
fiamopriui di quelle pafiioni ,cbe fogliono bauere 
gli altri popoli, cbe cangiano fignore di ajfoluta pom 
te/lade , erbora fono in pregio li fapientt CT buoni, 
bora li trifii , er ignoranti , bora la uirtk , bom 
ra il uitio , bora la clemenza , bora la crudelm 
tade fecondo la natura , cr appetito di chi regm 
geiimperocbe fempre qui preuale il giudo, 
Vbone&o à uno ijlejfo modo . Deb fiati leàm 
to boggi ( non per adulare, ne acquiflar gratia con 
uoflra Sublimiti ma per oonfolatione nc^ra ) confim 
derare alquanto la feliciti ^Uanoftra fuggettione 
àfi giujli Signori, Signori, cr Patroni di ragione,et 
di nodrauolonti,ma per gli effètti , cr portamenti 
toro amoreuolisfimi Padri , li quali continuamente 
uigilate in difèndere la noflr a quiete dalli nimicicoh 
le uoflre fatiche , cr in conferuare il noftro ripofo 
dalle guerre con uoftro trauaglio, facendoci guàare 
queftofommo bene,cr inedimabil oommodo della pa 
ce con mediocri,cr bonedisfimi tributi,cT dir posfia 
mooon maggior bentfido,cr minori angurie di qua 
lunque altro fuddito.lmporò cbe mai componete gra 
* ^ «f«c »! 
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*ttztperMpìùrt-Um^ délSMo «o/l™. i»4« 
pw ucnàicdrui del nimico, mai per accumulare tefom 
'tro,mai finalmente per fatiate alcun uoSro appetito^ 
tna fola per diftfa della nodra robba, deÙa noftra ui 
4a,delnofiro bonore,cy della nodra propria liberm 
tade, O quante oportune occafioni di ^mpraredtm 
4i,e dati, di tifentirui gloriof amente di qualche grom 
’94€ ofjèfa,di guerreggiare co* larghi partiti bautte 
tralafciate fohferiton dare ^faà uofiri fudditu 
m quado pure per lapropria no/ha falutefete sfar 
X4tt à chiederci qualdte aiuto, lo fitte da pietófisfimi 
^adri lagrimando , XT per ultimo rimedio hauendù 
^rimaaonfumato Perario uoflro, Ctimpegnata non 
fòlamente Ventrata, ma la fide puHica.Bt dopporba 
uerui uoi medefmi Signori,xT la Cittd>uolira(4iqu(i 
giuda ragione potriano effere efenti)pmgrom 
Uemente di noi angariati,quando chiaramente nediam 
tno tutti U datijdi quejìa Città effer di gran longa 
maggiori de qualunque altra fua Cittade,x> CafleUo» 
cr le decime, cheuoi medefimi pagate, impor tarmoU 
topiu deUi fufiidificbe con tanta ageuolezza da noi ri 
fcuetere.Aggiungafi poi,chePijìelfo oro, ^argenm 
to,che ui diamo per lafalute nofira , cr il uodro di 
piu,fubitok ritornate nelle maninoftre asoldandoci 

honoratamenteperCoUaterali,Cdpitani,Lochitenm 

ti,Alfieri,Capi difquadra,cr foldati à piede,o‘à ca 
tiaUo,ct pagandoci di quella opera che facciamo à di 
pfa,de parentipdeUe mogli, de figliuoU,di noi desfi,et 

B deUe 


ieUe ptUrie. noitre . Onde noi ci poifUmo chiamaré 
piu fèlkuts’ piu contenti diuoi Signori, poi che tutto 
,il bene CT utiIe,cbe prouiene dal fapientisfimo uoitro 
gouerno,è à noi foli, cr il carrico,le fatiche: cr li tra 
Itagli rimangono i uoi con la gloria fola del reggem 
,te:deUa quale ci bauete uoluto ancboper uoftra imm 
mnfa cortefiafar partecipi col farci Vkarij,ciudim 
d,CanceUieri,colfarci(diciamo)nonpur figliuoli CT 
frateUi,ma compagni uoflri neWamminiflratione dei 
uoilro fiato. Bt con qual lingua poi fi potrebbe mai i 
apieno effirimere labenignitd^fion la quale ci raccoglie 
te,la patienza neU’afcokarci , cr la carità neWefaum 
dirci.S^unaltro Signore,per minimo che fia , afiolté 
un fuo uaffaUo,fla immobik,con ciglio altiero,CJ' con 
effiettofuperbo degnSdofi 4 penari/p5dergli:ma che 
un Signorefs*un Cittadino priuato ragiona col fuo 
contadino fi fdegna à miUe riuerenze cbinar la tejlat 
Et queflofacratisfimo Collegio, queBo celeBe cborot 
queka ueneranda Maefià non può tollerare , che un 
Juofuddito,ilqualdouerebbe per fua debita riuerenm 
za parlar fempre innanzi à uoBra Sublimità con le 
ginocchia interra,dica una parolajfe prima non fi ri 
pone la berretta in capo. O bontà infinita , ò incredim 
hil benignità,ò inefltmabile clemenza, ò jòrtuntUi pom 
poli,ò filici Vaffalli,ò tre uolte,cr piu beati noi fudm \ 

diti à quali Pottimo iddio ha data fi alta uentura di \ 
farci nafeere fotto P imperio di fi manfueti Signori: , 

cr mercede lorojoppo la grafia fitatneUa piu paefi 
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w,cr ficurd pdrte Jet monio.Conàofid chtnéUi prc 
fcnti calamitofi tempi tutta l*Afia, tutta F Africa , CT 
di Europa ogni Prouincia, ogni Stato» ciafcheduna 
Città, eccetto quelle della Sublimità uofira ardano di 
cruielisjimeguerTe,cT di beUicofi tumulti. Non uede 
mo noi con gli occhi proprij ( tacendo delle regioni 
lontane)quefta pouera,cr infelice Italia piena d^effer 
àtiydi fuoco, er di ftrage,cr in mani fr fio pericolo di 
ritornare à quella conditione lagrimabile » ch^eUa fii 
quando cafro in preda de Cotthi,Vandali, CT Longa 
hardùEt già la mifera, cr dolente fentendo nelle al» 
tre fue parti mutarji lingue, e coflumi , ha ridotto la 
fua dignità nel pietofo grembo di quefia Potentisfima 
Repub.conifperanza(che fi come altre uolte) ejfenda 
ella Patrona folamente di quefti fortunati Laghi, heh 
he potere di confrruare il nome cr candore Italia:» 
no'iCofi maggiormente debba hora nel fuo ampio Da 
minio mantenere il decoro della fua bella creanza, Cf* 
h ffilendore delle fue due belle lingue. Però noi , che 
foli à quelli turbulentisfimi tempi godemo le cofe no 
ftre in picc.cT tranquiUità,douemo portare,& por 
tiamo àqueda.fìep. tanto maggior Riuerenza de 
gli altri quanto ne fentiamo maggior beneficio: Ne 
in minor riuerenza habbiamo uofira Sublimità che 
fete meritisfimo d v c e fuo, non tanto per effer fati 
taàfi honorata,CT fublime Dignità(indicio mamfen 
&o del fuo gran ualore)quanto per le molte , per le 
heUctCr per le rare fue uirtudi, le quali fono fi chiam 

M ij re, 



ft,crfiecctJUnti’ ch’batmo p<^ìndi^hio ifmonm 
ào,qu4l fia fiato maggior acqueo, ò quelle di uoftnà 
Sublimiti- bauendo ottenuto quefioeculfo Prencipa 
to,ò quello di quefta Digfiiti» bauendo acqui/lato fi 
fagfiiofi prudente fi buon Prendpe, ilquale hafem^. 
prefndrizzato i fuoi penfieri i feienze , à- gouernà 
publici y cr ic<^e aUcy ej bonorate > tal che feuom 
^amo difeorrere, cr effaminare minutamente tuttn 
k qualità fue^copriremo in lui(fenza uitioòrnaem 
tbia alcuna)tutte le uirtù,cr belle partiy cb*itun Prr 
ape degno di quefia Repub fi conuengonosdeBe quéi 
K fino nelle fafeie aminciafle à dame non piccola 
ronza alle genti, cr nella pueritia gran faggio , m 
giouentu poi euidentisfimo fegnoima nella età piu mé 
tura,cbiara,cr manifi^a prona. Di modo che fi coa> 
m le Api con Pmfondere il mele nelle puerili lubbré 
del gran Platone, fumo uero prefagio della fua diui» 
tia eloquenza,cr la fiamma, ebe circondò il capo di- 
Seruio TuUo fanciullo mentre dormiua, dette miraca 
iofo fegno della fua grandezza cr delfuo futuro rem 
gnoìcofi li uofiri fanti coHumi CT le fapientisfimt 
er prudenti sfime operationi uo&re fino nella tenem 
ra età hanno dato certo cf febee augurio itutta qut 
iU Cittiycbe prefio doueiie faUre à quefio fitpremo- 
gradoytakbe la commune opinione èr «oct ^ tanm 
io tempo di tutta la gente, come profttiadiuina, fi bé 
oonuenuto uerificarc.ma prima è piaeduto àiddio et 
tSéfita Patriihper bene^o dd ^ fiato, cr defuok 



MStf (M mtlli mmg^ er «HéSi tr 4 ceiA >Z 
r^knJefeiluthrfio.erhoM^ 

pnflW lodato il giuditio della clettìone di uofira Su 
hhrmta»come d\n predantisfimo er benemerito Se 
^ore, fiele dato ejjierimentato nelgouemodi Bref 
fa»dt VadottaM Vdene^et di Yeronaine i quali reJi 
mentuon tedimonio deUeopere uodre, a-peri^ 
^faluocedi qiiei popoli,hauete modratoneUe caum 
h Ojaft,cr Criminali una integrità i er un giuditia 
Salamene, fs- in conferuar quei fudditi fedeli , er 
moreuoU, prudenza cr ingegno : nella cudodia di 
quelle ^a,accortezza,zr wgilanzainelprouedere 

^^^ofedenauettouagUayOrte,crdiligenza,crmaf 

tmammte m Padoua,cr in Yeronajdoue effendo mS 
érto 4 tfj»pt(d wefiiafdcefie quafi rniracolofamenm 
KeJJemPabbondanzaarijfiettode gUaltri luoghi 
meini con mìBf benedittionidepoueri, er fenza quem 
^le de ricchi, Cagione che tutte epteUe Città fono rem 
ftatemotisfime del nome di uofira Sublimità,o qua» 

^uedoue,^quantìpuptUiyqu^nti pouereUidifefi,eT 

^Ueuati da d^fe oppresfioni perU fuagiufiitiit 
^ porto humili , rs-pietofi prieghi al Masfima 
Mi/o perù grandezza fua,cr bora per U fua anm 
t^fone,0 quanti nobiUattadini altrefi rieordeuo 
t detta benignità,manfuetudine cr affabilità fua, con 
te^i uirtu ha ftmpre uijtto U humiUtà ifiejfa, ratu 
J»o gratk immortaU à i GeU, che Phabbiano ripom 
^ nelpifi degno luogo delUfiu tiepublica ne fola» 

mena 
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mcàe netti miijtrdti(che fogVono mofirdre Ufu 
penzd de gli buomini)bafempre uoflra Sublimitàri 
portata fomma Me, cr gloria etema,fenza ( il che è 
piu cr quafi imposfibile)oppofitione alcuna}ma nella 
legatione di Roma appreso Papa Paolo fece conom 
fcere la fagacitifua neU’in tendere li fecreti di quel 
Pontefìce,la eloquenza neVe^onere li mandati della 
fua Kep. la deaeriti nel negociare,la feliciti nett’of 
tenére quanto defideraua la fua Patria , Di maniera 
che hauendo quel beatisfimo Pontefice fcorta la fua 
foprabumana fapienza con i/pirito profetico prediffe 
iafua prefente gloria.crnon come Oratore, ma co» 
me Duce di Vinegia la offeruaua, cr uoStra Sublimi 
ii auenga cb’m quella legatione negociajfe con mag» 
gior uantaggio della fua Reptd>.nondimeno la fórni 
(cofa che fu mirabile)con ugual fodisfattione, cr gra 
tia difuafantiti,cr della fua Rep. in tanto che Puna 
itfegnò ornare il fuo uenerando capo del famofo cap 
peUo del Cardinalato, P altra di quefio gloriofo cora\ 
tto.Et dotte la morte,crl4fprezzatttra uofira intef 
ruppe il difegno del Pontefice, ilfommo Iddio, che tie 
9ie cura di quefio Imperio,ba uerificato il fuo prono 
^icoyCr mandato ad effètto il penfiero di quefta Rem 
pub.per bene cr feliciti fua,acdòfDffe retta da coluti 
tl quale fi e moflrato degno di tal gouerno , mentre 
tante fitte prudentisfimamente, cr con buon fucceffo 
ha configliata, cr aiutila la fuaPatriaeffendo Sauia 
4a Hare, di tèrra firma, Sauio grande , Capo de x» 

* ■ ‘ ‘ Conm 



Cofi^glifffjCr in Mólti altri ofjtcij coHièguiti fampre 
con Punùtcrfo confcntimcnto del maggior configlio, 
cr non poche uolte per commandamento, del Senam 
to,cJ" forniti con fodisfattione , CT applaufo di tutta 
U Cittdja onde fi deue bene fferare che hauendo eUa 
conofeenzA non diremo delle fue Cittadi, ma quafi Po 
gni particolarfuofuddito, debba fapere compiutamè 
te prouedere k tutti gli accidentùche pojfono occorm 
rere,Et chi piu prudentemente ricorderà il bifogno, 
et parimente configlierà Vutile dello aoto fuo di uoi, 
che Vhauete amminidrato in diuerfi magiilrati piu di 
quaranta anni f Voi per la ejperienza deUi molti rnom 
neggUcautoiper la eruditione deUe lettere Japiente: 
f er la lunga prattica delPamminiilratione , prudenm 

te,di eloquenza, facendoidicoflumi, Keligiofo:di mom 
tiiere,graue:di natura, affabile idi affetto, benigno: 
tal che molirate bePeffer uero ey' legittimo difeen» 
dente diquelnobilisfimo legnaggio da Ca v £ n i 
B. o, florida fempre^O" meritamente ueneraniafa 
tniglia di quella Città, la quale in ogni età ha prodot 
to àfimiglianza della regale fiirpe di Dauid Duci, 
Prelati,^ Senatori infiniti,cr à queUa Patria non 
meno eh afe medefimi utili, cr amoreuoìi., erbora 
piu che maifiorifie di Procuratori, Configlieri ,Capi 
di x.Sauq geandi,Auogadori , cr di tutte queUe dim 
gnita,chefi danno per meriti,exper ualore: U nome 
de quali feuolesfimo annoueraread uno aduno infie 

me con le loro n^abili itimi, cQtne mriterùtno le 

lo 


I 


hr làrttttem^mm gti kfcobdiui di mex^oàgìU, et 
dd &Hpore.m per non ^fere troppe bmghiM traU 
fderem,tMto piu, quanto che uotì^a SublimnÀ non 
ha bi fogno ejfere iUminata da i raggi de fuoì antec^ 
fori,ey’ confangmei,ef[atdo cefi chiaro , or corntm 
fcaate il proprio fuo fi>lendore, che non foto iUu&ra 
fe medefma,r7 Ufua patriayna tma la natione Itaa 
tiana.Cofi poteJSimo boggi con fua buona pace celtm 
hrare la grandexxa or ecceUenzA fua, come la cono 
fcemo,cT babbiamoinueneratione. Ma perche uedia 
tuo prepararfi in ogni parte incbio^,fT carte dà 
VoetìfOratortfO" Hiftorià per fare etmmo or imm 
mortai il nome fuo , lafcieremo i loro qite^o carico^ 
er diremo folamentequeflo , Santaeffère ^ata, O* 
per diuino uolere tafuaelettione, cT che iegnamentà 
fedele fopra (pàftòfid>limefcanno,doik batmo andò 
feduto liuoftri Atà pdemi,cr materm,ejfendoui fià 
lo r ottimo Iddio liberale di tutte quelle ^atie , ch’ili 
tot perfètto Prenàpefi pojfono defiderart, tal ché dà ^ 
qfà innanzi farà leuata la fatica aUi fcritioriy IkptaU ■ 
mmaimo ammaejlrare,cr creare un perfèuo Prtnm 
ape, (f andare fcegliendo le uirtìi d*Akffandro Mà 
gno Re (ic* Macedoni . Quelle di Ciro Re de* Pe»^ 
éi Pompeo, di Cefare, di Marco Aurelio, cr d’aliti 
Rà , or imperatori, percioche le troueranno tutti 
raccolte infieme nella uoflra Sublimità . Se aduna 

|Me la beiiiuoUnza, è Pobligo, ò la riuerenza, aUifm 
Frtnape ,fono confa deU’ifiegrezzadegU aU 

Ifi 




tri , effendo lóra in noi tutte (jueHe cofe , ò* mdgi» 
glori che in alcun^akro 5 maggiormente ancbora bom 
turno cagion di rallegrarci con lei, cr con queda R« 
pub. CQh quefìa Repub. che fi habbia eletto per fuo 
' Dvc&itn Senatore di tal predanza, cr di fi buona 

' firtuna , cb^eUa pojJafi>erare in tutte le fue cofe rnem 
' diante lafuafapienza retta dalla mano d'iddio prom 
' finriti, cr augmento : crfe gli antichi faui del rnonm 

> do afjvrmauano quella Kepub.poterfi chiamar felice, 

i defòffe gcuernatada un filofolò } che diremo noi di 
i quefia , laquale baurà un Prencipe , ilqual non folom 
!• mente ha offeruata nella propria uita la nera filofom 

H phia’,ma etiandio la [aera Theologia, fé non ch'ella 

? debba ejjer beata cr filtcifiima f a rallegriamo poi 
ilt ton uodra Sublimità , bauendo ella ottenuto prima 
In da lddio^ejfendocbeliPrencipatinonfolo peropem 

111 nione de Cbrilliani, ma ancho de gentili,non fé confem 
'i guifeono fenza la prouidenza (buina) CT poi da que 
it ita fapientifiima Repub. la piu fublime dignità della 
è fita patria,c forfè di tutto il mondo. Sono ben molte 

p maggioranze, lequali ò per preminenza di titolo,co 
^ me Papa, er imperatore : ó per grandezza di Stam 
^ to, come Re di Francia : ò per gran quantità di tefom 

ili ri,cr di yaffaUi , come il Signor de Turchi, ó per 
0 ajfoluta poteflà, come li fudetti,cr malti altr,potreb 

0 bene parere allo fdoccho uulgo dignità piu granm 
dii cr di maggior uenturaima chi con miglior giudi* 
àomfuUrtrà pwprefto quelle cofe, che fono, che 
Ili ■ < c queUe 


^eUe che paiono ; comprenderà euideuteineièe uo* 
ftra Sublimità non baucrda inuidiare ad alcuno i, 
quelli: imperocbe ella ha una dignità, laquale acquea 
ta talmente Fanimo del fuo polfrffore,cb^egli non dea 
fiderà, ne defiderar può maggior gradarne magg;iom 
re Stato: cr fe purdefidera ampliar lo Stato, queUc 
defiderio non coufa dalla fua dignità, non fe gli accrt 
fundo altro che incommodo, ma dal bene,cbe uorret 
be uedere nella fua Repu. mme è tenuto à fare ogni 
buon Cittadino, cr però non gli apporta pafiione al 
cuna, llcbe non auiene in alcun'altro Signore : impe 
roche tutti bramano,ò maggior tkolt,ò maggior Da 
minio per proprio commodo,o‘ per bauere maggior 
potefiade,onde uiuonofempre inquietamente, cr con 
poca fèlicuà à parangone della Sublimità uodra No 
co/i to/lo gli altri Signori cominciano à regnare, che 
fa lordibifogno prouedere del Mitndate,delU ThriJ 
che, de gli Alicorni, cr iPaltri rimedij à tofiicbi , & 
À uenenifCr non hanno ardire beuere, ò mangiare co 
fa,cbe prima non fia flata(ò Finfìnita miferia)ia quat 
tro crfei /porche , cr utli/iime labbra contaminata, 
fenza che per tema, bora de fuoi competitori, bora de 
fuoiberedii bora de propri popoli non fi afiicurono 
fiore in una Città cinta di mura , fe non fi chiudono 
nelle proprie cafe circondate d'argini, cr di fòffe con 
la cuft odia di genti Uraniere, non fi fidando deUalor 
natione , cf in guifidi bauer fempre gFinimiciaUa 
fi-onte oonfden loro &are armati ut continuo /cfi>etto* 
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Vòi,/rhcij?imd PREMCipe, godete il Prenci» 
paio della piu bella Repu.chefia ^ata al mondo, fé» 
curamentf,fenza bauer bifogho di chini facciala 
credenza: ne Ut fa me^ieri à dififa uoStra prouede» 
redifòrtezztf di foldati, ò d’armi, anzi fete piu fi» 
curo in quefla città fenza muraglia, in quefio ItberOi 
er Ducal palagio fenza guardia , nelle érade pu» 
bliche fenza feorta d’un minimo faldato con la fola 
compagnia de uofiri Senatori armati di toghe,cr uoi 
di manto, che non fono gli altri Signori fiipati dente 
merofo CT ualtdifiimo efercito . CT queiio , perche 
non bauete da temere de uofiri concorrenti , conciofia 
che non concorrino à quefta dignità, fe non colofo 
che fono fommamente buoni : liquali perciò ueduta la 
deliberatione della lòr Repub. cr la diffiofitionedeUa 
forte, ò per dir meglio, d’iddio, fubito infiemeoon la 
fiferahza difpongono le gare, cr le fimultadi.ne ha» 
bauete punto da dubitare deUi Succefjori , non fi fuc» 
cedendo in quefia bella fede, con feditioni, crudeltadù 
ueneni, ZT morte, ò altri uitij , ma falò con li meriti^ 
conia innocentia, cr con le uirtudi . molto meno ha» 
uete da fojfiettare del uofiro popolo, ilquale ha fama, 
cr meritamente del piu afjfittionato , cT piu diuoto 
al fuo Prencipe di qualunque altro. N« poco abbeUif» 
fee quella lUufire dignità la copia di tanti fapienti Se 
natori, che doue gli altri Signori cercando per tutte 
le parti del mondo ritrattano con gran fatica due, 6 
tre fecreti , cr fideli configlieri > uoi ne bauete nella 

C ij patria. 


i ; ^linorUTMndó'iruolmdena 

i KepJdcjuaké una cofa iflejja con uoi,^ uoi una (Om 
> j fa mtdefma con lei : cr ciò fi ■ può bene attribuire i 

I ■ gran uentura à que^o grado: fi perche à quello mo 

I ìdo difficilmente il Prencipe (benché fia huomo)può cé 
' dere inerroreMiendo fi férmo foftègno aUa fua Jr4 

I giìitadefi perche éJibero dalla molejlia delle infinite 
t^ingmiiedimande de frateUitde figliuoli, de par enm 
ti,de gli amiciyCr de feruifi finalmente per che lafiuà 
Kepu.fempre gli toglie in tutto ogni colpa deUi mal 
1 frtunati fuccefii,lafciàdogli tutta la gloria deUi filici 

^ennt^ti O quieta, o ficura,ò fopra V altre fubiime 
j dignitkyò beato principe,© gloriofo d v c E, 
che tenetefi belfcetlro in quefla fr$a etaie,neUa qu4 
le cr uoi potrete guidare la filidtadel Prencipata, 
Cr la Kepub.godere le opere,c7 lefatice del fiuo Prè 
c/pr.o altifima cagione di rallegrarci con uoflra Su 
: ; hlimità cr coh quefla ìUuihifi.Signorid di tanto ben 

; ieWuna crdelPaltra}>en meritamente quelli fuoi fide 

iifiimi fudditi ci hanno mandati à fignificarle hauer 
■ fentito non già quella allegrezza , che agguagliar 
I i P# la fua buona fortuna , ò la loro perfitta fides 

ina quella maggiore ch^effer puote in animo humanoz 
I la quale però è Hata fi profonda, che non ci baHereh 
1 he uoce,ne te mpo à raccontarla. Et non creda uoHrn 

( Sublimità,chefihabbiano contentati mandare à que* 
fia congratulatìone noi pochi, li quali corporalmente 
nade,per che baben potuto Vauttorità del Clarifiimo^^ 






uoflro Kettort ritenere li cotfi di quei fuJdili, md no 
gu gli Mimi, et i cuori loro, che non baMano uoluto 
iKtiir tutti in copagnid noitra À far riuerenza k que 
&a mae&k, et raUegrarji delle glorie e trionfi, fuoi. 
Et già ci par ueiere,che uo/lra Sublimità li difcerué 
in queilo aere fereno,come quella » Lùpule per diuiné 
gratta penetra le cofeinuifibtli, er fenta che ci danno 
drdire,& fummmiflrMO parole,ftimulandoci à garé 
fune dell'altro kfar le loro particolari ambafeiate: 
la Nobiltà ci ricorda à ragionare del fuo càdidisfimo 
animo, cr purifiima fide:gli Artegiani ci pregano i 
rapprefentarc la loro fuggettione,er riuerenzdtfiam 
mo dalle nofirc Donne foUecit^ à proporre la loro 
offcruanza,cr diuotione:cr fino licontadini ci fupm 
pliCMo 4 dir qualche parola della loro feruitù , cf 
obedientd.Tuttihifomma,buómini,cr donne,riccbit 
er poueri,affiettMo che Peffido nofiro oorriffionda 
k gli affètti delor cuori.Ma dii potrebbe mai k fi inm 
fiammate uogIie,à fi ardenti defiri, 4 tante effiettatiom 
ni fodiifare i Certamente ninno . Perdonici la terrà 
noflra,fe mancheremo di quMto faria il uoler fuo,tT 
debito nofiro, cr dia la colpa k fe medefima ,fe nella 
elettione no^a eUa ha bauuto piu riguardo al buon* 
animo, che tenemo uerfo diuoflra Sublimità, CT <0 
queSa Rep ch'alia Efficienza no&ra.Ma quanto po 
temo fare boggfMmanifiimo p r E N C t P E > beni 
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